
La crisi 
jugoslava 

NEL MONDO 

Due morti e venti feriti il giorno di Pasqua negli scontri 
tra la polizia di Zagabria e gruppi di civili armati 
Un rimpasto «etnico» nel consiglio di gestione del parco 
all'origine della nuova esplosione di violenze 

Battaglia tra i laghi di Pittrice 
L'armata interviene per dividere serbi e croati 
Pasqua di sangue in Croazia. Violenti scontri tra re
parti speciali del ministero dell'interno croato e civi
li serbi nel parco di Plitvice. Uccisi un poliziotto e un 
dimostrante, venti feriti. La presidenza jugoslava or-
dina l'intervento dell'armata popolare. Tensione 
nella Krajina, la zona croata abitata da una forte co
munità serba, che ha decretato la secessione dalla 
Croazia e si mobilita per la difesa territoriale. 
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• 1 BELGRADO. A pochi giorni 
dal nulla di (atto del vertice di 
Spalato, bi Croazia è tornato a 
sconcie il sangue. La domeni
ca di Pasqua nel parco natura
le di PUtvice, nel cuore stesso 
della repubblica, si sono svolti 
scontri armati tra reparti spe
dali del ministero dell'Interno 
di Zagabria e cMU serbi Centi
naia al turisti tono In tuga. C* 
tra 220 Italiani sono transitati a 
Fiume tacendo ritomo a casa, 
dopo aver lasciato In fretta e 
furia il parco naturale sconvol
to da sparatorie e scontri ar
mati. Il bilancio della giornata 
e di un poliziotto croato ed un 
dimostrante serbo uccisi, una 
ventina di feriti e una trentina 
di arrestati. 

Da domenica sera il parco e 
presidiato da reparti dell'arma
ta popolare su decisione della 
presidenza iugoslava convoca
ta d'urgenza subito dopo I san
guinosi scontri- E la tensione 
continua dunque a percorrere 
le repubbliche di una Jugosla
via che irrimediabilmente si sta 
avviando verso la dlstokatonc, 
mentre le autorità della Kraii-
ita, la zona serba in Croazia, 
hanno decretato Ieri la «eces
sione» dalla Croazia e l'unione 
con fa Serbia (distante alcune 
centinaia di chilometri), dopo 
che alcuni mesi fa ara stata 
proclamata l'autonomia che 
preludeva all'annessione. 
Sempre Ieri, la Krajina ha ordì-
italo la nyKIH"'TVmf totale 
dettatitela territoriale per op- . 
porsi ad eventuali attacchi o d 
croati e 1500 serbi hanno ma-
nlfcsuuo a Knin, nella tùajlnai 
centrale, per protestare contro 
41 ritardo detflntervenio della 
polizia croata»* per annuncia
re una Insurrezione armata se 
non verranno rilasciati i 29 ser
bi arrestati dopo i sanguinosi 

scontri di ieri. 
Cos'è successo quindi il 

giorno di Pasqua in una delle 
zone turisticamente più inte
ressanti della Jugoslavia, in 
quel parco naturale di Plltvice, 
meta di migliaia di turisti? A 
ben vedere la «ausa degli 
scontri non aveva nulla di 
straordinaria 11 consiglio co
munale di Tirava Korenica 
(capoluogo dell'area in cui si 
trova il parco naturale), com
posto in maggioranza di serbi, 
aveva declsio di sostituire il 
consiglio del lavoratori che ge
stisce il centro turistico e im
porre una proporla direzione. 
Per «sostenere» le decisioni 
delle autorità municipali sono 
arrivati nel parco membri delle 
formazioni paramilitari della 
Krajina, L'arrivo de! serbi ar
mati « stata la clastica scintilla. 
Da Zagabria 11 ministero del
l'interno non ha perso tempo 
ed ha ordinato ai reparti spe
ciali antisommosu di scende
re in campo. A questo punto è 
successo di tutto. Barricate, 
blocchi stradali, sparatorie 
contro I mezzi della polizia 
croata e alla fine il bilancio di 
sangue: un poliziotto croato 
ucciso assieme a Salto Vuko-
dinovic, un errile di tltova Ko
renica, venti feriti (sette poli
ziotti « tredici serbi) • una 
trentina di arrestati. Da notare 
che sei poliziotti croati sono ri
masti feriti dal lancio di una 
granata. U giornata di sangue, 
fra notizie contradditorie., ave
va mobilitato tutta la Krajina, 
tanto che radio Kn In aveva co
mincialo a lanciare appelli a 
tutti quanti possedevano 
un'arma, e in prireipal modo 
ai cacciatori, perdi* si offrisse
ro volontari contro l'intervento 
croato. E stato cosi «riempito» 
un autobus che II ha trasportati 
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a Tltova Korenica. 
Domenica sera II minuterò 

dell'interno comunicava che 
•l'ordine era stato ristabilito». 
Ma la drammaticità delle pri
me notizie giunte da PUtvice fa
cevano si che a Belgrado si rlu-
nissse in via d'urgenza la presi
denza Jugoslava che, con il vo
to contrario di Stipe Meste, il 
rappresentante croato, decide
va di far Intervenire l'armata ' 
popolare. 

L'arrivo del carri armati se, 
da una parie, ha cercato di 
contenere il dilagare degli 
scontri che avevano assunto 
un vero e proprio carattere di 
guerra Interetnica, non ha Im-. 
pedlto e migliala di serbi di 
Knin, la citta dove Ieri le scuole 
sono rimaste chiuse, di scen
dere in piazza per protestare 
perchè I mezzi blindati erano 
arrivati tardi. Comunque ades
so 1 tank sono e restano nel 
parco naturale. La tensione 

nella regione peraltro non 
sembra destinata a calare. Za
gabria, convinta com'è, di aver 
riportato l'ordine non gradisce 
allatto la presenza dell'armata 

•• popolare e anzi, In un suo co
municato, ha (atto capire che 
l'armata sapeva In anticipo dei ' 
movimenti delle formazioni 
paramilitari serbe. Annuncio 
Immediatamente smentito dal 
comando della quinta regione • 
militare Iugoslava (Slovenia e 
Croazia). 

A Plltvice per II momento 
quindi Zagabria mantiene il 
controllo. E vero se questo si
gnifica che non si spara più, 
ma questa affermazione diven
ta meno credibile s e si vuol far : 
credere che la tensione sia ve
nuta meno. Reparti del mini
stero croato, tanto per fare un 
esemplo di un possibile nuovo 
focolaio, sono rimasti nell'al
bergo «Jezcro» a presidiare il 
parco. Ci vuol poco a capire 

che una nuova scintilla potreb-
. belar divampare di nuovo l'In

cendio. Tra gli arrestati, che 
Zagabria definisce «terroristi» 
ci sono anche otto apparte
nenti al reparti di sicurezza 
della Krajina, mentre gli altri 21 
sono civili armati. Due di que
sti sono elementi di spicco del 
partito democratico serbo: 
Hadzic, del comitato centrate 
del partito e Savie, segretario 

. dell'esecutivo della sezione di 
Vukovar. 

Se questi sono I fatti di una 
- giornata di sangue, c'è, a que-

sto punto, da valutare gli ef ietti 
politici degli scontri di Plltvice. 

, In primo luogo sembra venir 
; meno, ammesso che ci sia mai 

stata, l'intesa tra Franto Tudj-
. man, 11 presidente della Croa-
. zia. e il suo collega serbo Slo-

bodan Milosevic scaturita dal
l'incontro segreto di Karageor-
gevo, con culla Serbia avrebbe 

. cercato di attenuare le rivendi-

A Belgrado ranti-comunismò è già moda 
Ma sul Kosovo Milosevic dà la linea 
Nel centro di Belgrado la «rivoluzione» e in vendita. 
Sulle bancarelle degli ambulanti, stemmi, bandiere, 
inni ed immagini che rievocano un passato religio
so, monarchico, rigorosamente serbo. «Non siamo 
estremisti - afferma Milan Komnenic, numero due 
del principale gruppo d'opposizione, il Movimento 
del rinnovamento serbo -. Siamo una specie di De, 
incondizionatamente anticomunisti». 

OAL NOSTRO INVIATO 
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(•BELGRADO. Tetro II pro
clama stampato in caratteri ci
rillici sul drappo nero In vendi
la lungo la Knez Mikhallova, 
isola pedonale di Belgrado: 
•Staboda iU smrt». liberta o 
morte. Funereo il look di Vuk 
Draskovic, capo dell'opposi
zione e idolo dei giovanissimi, 
nelle foto che lo ritraggono in 
completo corvino, giacca ca
pelli e barba color notte tonda, 
sguardo duro rivolto all'avveni- • 
re. Un moto di ripulsa verso il 
sistema comunista si diffonde 
nella società serba, ed è già 
moda, già genera 1 suoi sotto-
prodotu commerciali in versio
ne kitsch. Tra gli oggetti più ri
cercati gli stemmi con l'aquila 
a due teste dell'esercito «cct-
nik», che durante la seconda 
guerra mondiale combatte in 
nome del re contro I partigiani 
di Tito, talvolta alleandosi alle 
forze d'occupazione naziste. 
Vanno forte anche le musicas
sette con canti ispirati alla figu
ra di Drasa Mikhailqyic. con
dottiero delle truppe monar
chiche. Senza parlare delle Im
magini di santi, patriarchi, 
principi, eroi del passato, rie
sumate da un lungo esilio tra
scorso in soffitte e cantine, ed 
esposte in bella mostra sulle 
bancarelle. . 

Belgrado vfve un'atmosfera 
di revival culturale religioso 
politico, che produce la valo
rizzazione di tutto ciò che sino 
a feri era ufficialmente vitupe

rato o marginata» lo. In un di
ma talvolta un po' teatrale di ri
scatto morale e nazionale si 
muove con grande disinvoltu
re il principale partito dell'op
posizione. Il «Srpski Pokret Ob-
nove» (Movimento del rinno
vamento serbo, Spo) di Vuk 
Draskovic Con il imo aspetto 
da Cristo redentore, l'enorme 
croce appesa al collo, l'orato
ria magniloquente, il 44enne 
scrittore suscita tra i serbi con
trapposti moti di amore ed 
odio. Stando ai diluitati delle 
presidenziali (16% del consen
si contro il 65% di Milosevic) 
sembrerebbe avere più nemici 
che amici. Ma da allora sono 
passati più di tre mesi, la crisi 
economica si è («gravata, i 
conflitti interetnici risorto acu
tizzati, e cosi pure I contrasti 
politici. 

Ad uni parte del giovani 
Vuk piace per l'impelo con cui 
è Irretto sulla scena politica. In 
altri il suo frasario tronfiamen
te retorico («Nessuno potrà 
fermare I serbi e la Serbia», «Se 
in Jugoslavia ci saia la guerra 
civile, sappiamo chi sarà il più 
forte, la Serbia») suscita fasti
dio e induce a sarcastiche con
siderazioni sui letterati che co
me Vuk ad un certo punto del
la loro vita hanno deciso di 
darsi anima e corpo alla politi
ca. 

Nello Spo di scrittori ce ne 
sono parecchi. Compreso il vi
cepresidente Milan Komnenic. 

Conscio del giudizio prevalen
te. In patria e fuori, sullo Spo 
come partito di estremisti, 
Komnenic mette subito le ma
ni avanti: «Quell'opinione è 
frutto di un malinteso, Deriva 
dalla nostra aggressività politi
ca, dal nostro atteggiamento 
Incondizionatamente anti-co
munista. Ma In realta potrem
mo definirci qualcosa di slmile 
alla Democrazia cristiana In 
Italia». Fieri avversari di Slobo-
dan Milosevic e del partito so
cialista. I militanti dello Spo 
pescano pero anch'essi a pie
ne mani nel gran mare del na
zionalismo serbo. «Vero, -chia
risce Komnenic- ma per noi si 
tratta di rinvigorire la spirituali
tà, non l'ctnicltà serba. Inevita
bilmente slamo caduti anche 
noi vittime del nazionalismo, 
vera ossessione dell'odierna 
Jugoslavia. Putroppo il nazio
nalismo è il nostro destino. La 
nostra stessa identità è minac
ciata. Noi serbi abitiamo in tre 
diverse Repubbliche iugosla
ve, e se II paese si disfa, rischia

mo di fare la fine dei curdi, 
sparsi sul territorio di Ire Stati». 

Nazionalismo. Basta nomi
nare a Komnenic le vessazioni 
di cui gli albanesi si ritengono 
oggetto da parte dei serbi in 
Kosovo, per vedere un raffina
to intellettuale, sino a quel mo
mento tutto ponderazione e 
misura, agitarsi d'Improvviso 
sulla poltrona In preda a lieve, 
ma non dissimulale, eccita-

' zione: «All'estero non si fa che 
parlare dei diritti degli albane
si. E non si considera quanto 
essi siano sottosviluppati e vio
lenti. Sono loro ad avere pro
vocato l'esodo di centinaia di 
migliaia di slavi dal Kosovo. 
Sono loro ad avere provocato 
la reazione del potere serbo. Il 
Kosovo è parte della Serbia, è 
il luogo ove la nostra nazione 
si è formata. Non possiamo ac
cettare che si stacchi da noi». 

Proprio le stesse identiche 
cose che afferma Milosevic. E 
sulla difesa delle minoranze 
serbe in Croazia siete d'accor
do con Slobo, con il vostro av

versarlo? «I serbi abitano quelle 
terre da secoli, ben prima che 
nascesse la Repubblica croata. 

" Quelle che Zagabria ora vor
rebbe far diventare confini de
finitivi, sono Invece pure linee 
di ripartizione amministrativa 
decise ai tempi di Tito. Come 
tali le accettiamo, come qual
cosa di temporaneo, di non 
importante. Ma se la Jugosla-

. via si disintegra, le nostre fron
tiere con Croazia e Bosnia do
vranno essere modificate, per 
salvaguardare i diritti dei serbi 
che vivono in quel territori. Si. 
malgrado tutto su questi temi 
condividiamo le posizioni di 
Milosevic. Lui pero queste que
stioni le strumentalizza». • ••-. -

A Milosevic lo Spo rimprove
ra di avere isolato la Serbia po
liticamente ed economica
mente, di mantenere in vita un 
sistema economico anacroni
stico che frena l'iniziativa pri
vata, di avere una «bolscevica 
mancanza di rispetto per l'op
posizione», come afferma 
Komnenic. E voi invece che 
volete? «Noi partiamo dal pre
supposto che la Jugoslavia sta 
In Europa. Ed all'Europa noi 
vogliamo integrarci economi
camente, culturalmente. La Ju
goslavia potrà sopravvivere 
malgrado tutto, ma dovrà ri
strutturare il suo sistema Ideo
logico, economico, le relazioni 
tra le sue compomentl nazio
nali e religiose. Dovrà abban
donare certi orientamenti anti
quati, come l'adesione al mo
vimento dei non allineati, e 
volgersi verso l'Occidente. Do
vrà aprire le porte al mercato, 
alla proprietà privata, all'Ini
ziativa individuale. Dovrà ri-

. spettare la civiltà cristiana cui 
appartiene. Federazione o 
confederazione? Fa lo stesso, 
basta che sia una Jugoslavia 
profondamente rinnovata, che 
si cancellino definitivamente 
le vestigia del regime bolscevi
co e dell'Ideologia comunista». 

Sono tutti salvi 
i 300 italiani 
fuggiti dal parco 
Circa 300 italiani sono fuggiti ieri, più o meno pre
cipitosamente, dal parco nazionale di PUtvice, fa
mosa località turistica jugoslava dove si sono veri
ficati i gravi scontri tra serbi e croati. Nessun ferito 
tra i turisti italiani, parecchi dei quali hanno già 
varcato la frontiera. Molta paura e qualche testi
monianza diretta. Non tutti si sono resi conto del
l'accaduto. 
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cazioni della sua minoranza 
nella zona di Knin. Tutto quin
di è saltato e toma in alto ma
re. Nella stessa capitale, a Bel
grado, l'agitazione è in cre
scendo. Un telegramma del 
consiglio di difesa del comune 
di Tilova Korenica con il quale 
si chiedono immediati aluti ha 
trovato un'eco immediata. 
Gruppi di giovani sarebbero 
pronti a partire per la Krajina 
agitando il vessillo nazionali
sta. Il pericolo infine di nuovi, 
più gravi disordini, quando le 
sei repubbliche Incespicano 
nei tentativo di trova un mini
mo di accordo e l'armata po
polare si trova compatta nel ri
tenere suo preciso dovere im
pedire una guerra civile, non si 
allontana. Possono esserci 

§iomi di tregua, apparente, ma 
asta un nonnulla, un qualsia

si episodio a far salire la febbre 
di un paese che da troppo 
tempo e ad un passo dalla ca-
tasuofe economica e politica. 

••TRIESTE. Stanno tornando 
a casa alla spicciolata, in pull
man o in macchina, ben felici 
di riattraversare la frontiera 
che li riporta in Italia. Sono 1 
circa 300 turisti italiani. In 
grande maggioranza del Vene
to e comunque del nord del 
Paese, che si sono trovati 
•coinvolti» nella zona degli 
scontri all'Interno dell'area del 
parco nazionale di Plltvice, in •• 
Jugoslavia a un centinaio di 
chilometri a sud di Zagabria, 
dove domenica uno scontro 
trai nazionalisti serbi e la poli
zia croata ha provocato due 
morti e 21 feriti. 

Nessun italiano è rimasto fe
rito negli scontri, i più gravi fi
nora tra serbi e croati in una 
zona considerata particolar
mente «calda» In questi ultimi 
tempi. Il parco di Plltvice. infat
ti, sorge in Croazia ma In una 
zona abitata In maggioranza 
da serbi. La Croazia ha deciso 
recentemente, con una presa " 
di'posizione unilaterale, di 
staccarsi dalla Federazione iu
goslava, ma la minoranza ser
ba della Repubblica si è oppo
sta ed ha a sua volta annuncia
to la propria separazione dalla 
Croazia, creando la «regione 

autonoma di Knin» all'Interno 
della Croazia stessa. In questa 
regione si trova il parco nazio
nale di Plitvice, le cui bellezze 
naturali sono famose in tutto il 
mondo. A Plltvice, e ben Io 
sanno i moltissimi turisti (in 
gran parte italiani) che affolla
no la zona per vacanze e gite, 
è possibile calarsi in un ecosi
stema di rara bellezza, dove 
sedici laghi sono collegati tra 
loro in mezzo al verde, e molti 
a diverse altezze tramite casca
te che scavano In letti di tufo. 
Immaginabile dunque l'impor
tanza economica e U prestigio 
turistico della zona per l'eco
nomia croata e dell'intera Fe
derazione. 

Il primo gruppo di turisti ita
liani è rientrato ieri pomerig
gio, attraverso 11 valico italo-Iu
goslavo di Pese, presso Trieste. 
1 passeggeri del pullman, circa 
ottanta, erano partiti da Pado
va all'Inizio delle festività pa
squali per un viaggio organiz
zato da «Radio gamma-S», 
emittente privata del triveneto. 
Secondo testimonianze dirette 
rese dai turisti ed altre da loro 
congiunti, Il rientro era previ
sto per Ieri sera, e non sarebbe 
stato anticipato per il precipi
tare degli eventi. In ogni caso, 

Automobili danneggiato durante 
gli incidenti nel parco di Plltvice. 
A sinistra, mezzi blindati 
si dirigono verso II luogo degli 
scontri. In basso 
l'oppositore serbo Vuk Draskovic 

alcuni passeggeri hanno riferi
to alla polizia di frontiera di 
aver assistito ad un'imboscata 
di civili a danni di poliziotti, e , 
avrebbero visto autobus ed au
tovetture di turisti con segni di 
arma da fuoco. 

Un incaricato ie\ consolato .: 
Italiano di Zagabria £ partita : 
ieri all'alba, per raggiungere la 
località turistica croata, allo 
scopo di facilitare l'evacuozio- : 
ne degli italiani dalla zona, in • 
parecchi tuttavia sono partiti 
senza attendere alcuna comu
nicazione, come une, coppia 
che a bordo di un auto ha var
cato la frontiera ieri pomerig- -
gio, riierendo di aver assistito a 
disordini e di essere fuggiti im
mediatamente, senza rendersi . 
conto di quanto stava acca
dendo. 

L'albergo di Plltvice dove -
erano alloggiati la maggior 
parte degli italiani, secondo 
quanto hanno precisato alcuni : 
turisti è stato immediatamente 
occupato dai militari dell'eser
cito federai-;, che nella gloma-. 
ta di Ieri hanno presidiato l'in
tera zona del parco onde evita
re altri scontri. È ancora incer- -
to l'esatto numero dei nostri 
connazionali che si trovavano 
nella zona, e comunque il con
solato italiano a Zagabria (se
condo quanto riferito dalla po
lizia di frontiera) ha ridimen
sionato l'iniziale, cifra di 500 
persone, assicurando che In 
ogni coso nessun italiano era-
rimasto ferita Nella serata di 
ieri altri quattro pullman di tu
risti, a quanto si apprende fór
se originari della Val d'Aosta, 
pare abbiano varcato la fron
tiera italiana provenienti da 
Plitvice. 
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